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 Effetti immediati e conseguenze 
sperate

Tutti ricorderanno che il 20 e il 21 settembre 
dell’anno appena trascorso il corpo elettora-
le si è espresso con referendum per l’appro-
vazione della legge costituzionale riguardan-
te la riduzione del numero dei componenti 
del Parlamento. Gli esiti della consultazio-
ne hanno dato abbondantemente ragione ai 
sostenitori della riforma, con il 69,96% dei 
voti favorevoli, contro il 30,04% dei votanti 
contrari alla revisione costituzionale.
Il successivo 19 ottobre il Presidente del-
la Repubblica promulgava dunque la legge 
costituzionale n. 1/2020, pubblicata poi in 
«Gazzetta Ufficiale» il successivo 21 ottobre 
ed entrata in vigore il 5 novembre.

Allo stato, dunque, gli effetti giuridici con-
seguenti alla riforma sono essenzialmente 
due. In primo luogo, ai sensi dell’art. 59 
della Costituzione nella nuova versione, il 
numero complessivo dei senatori a vita di 
nomina presidenziale in carica non può es-
sere superiore a 5. Tale quota è attualmen-
te cristallizzata, considerato che risultano 
in carica quattro senatori a vita nominati 
dall’ex Presidente Napolitano (Mario Mon-
ti, Elena Cattaneo, Renzo Piano, Carlo 
Rubbia) e una senatrice nominata dal Pre-
sidente Mattarella (Liliana Segre). In secon-
do luogo, il nuovo assetto del Parlamento 
andrà sicuramente a regime a partire dal-
la prossima legislatura, in qualsiasi momen-
to questa dovesse prendere avvio, cioè do-
po la scadenza naturale di quella attuale, nel 
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Riforme post referendum 2020: 
a che punto siamo?

Torniamo a parlare del referendum costituzionale (settembre 2020) per l’approvazione della 
legge relativa alla riduzione del numero dei parlamentari. Nelle ultime settimane precedenti 
la consultazione il dibattito si animò notevolmente, con un confronto deciso, ma nel complesso 
sereno, fra le ragioni del “sì” e quelle del “no”. I favorevoli, a sostegno della loro posizione, 
insistettero nel dire che l’approvazione della legge costituzionale avrebbe innescato un processo 
di significative, quanto necessarie, riforme istituzionali. Di tali riforme, l’articolo rileva che, a 
distanza di circa quattro mesi dalla consultazione referendaria, ancora non vi è traccia (anche 
se è giusto rilevare come, in questo arco di tempo, la maggior parte delle energie governative e 
parlamentari siano state assorbite dalla sfida pandemica).


